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C l̂l al bìvio ^r*m* P r o^ e i r" ^ «convivenza» 
\ sg i i a i wiviu nejja ̂ g ^ vja Buonarroti 
Lo scontro è sulla linea politica che dovrà essere decisa dal congresso 
Da una parte i sostenitori di Trentin, dall'altra quelli di Bertinotti 

Sindacato, il richiamo della foresta 
Nel Lazio confronto acceso tra maggioranza e minoranza 
La maggioranza vuole un «sindacato partecipativo», 
che nel difendere i lavoratori tenga conto della col­
lettività. La minoranza chiede un «sindacato dal 
basso» e «di lotta» e che ripudi «l'unità a tutti i costi». 
Il congresso della Cgil dovrà esprimersi per la prima 
volta su due documenti. Vincerà il «richiamo della 
foresta», cioè la voglia di contarsi? Nella sede roma­
na sono già sorti i primi problemi. 

CLAUDI* ARLOTTI 

esempio, diventa una «questio­
ne di democrazia- regolamen­
tare le manifestazioni di piazza 
a Roma (che paralizzano il 
traffico). E, ad un livello più 
complesso, è di nuovo una 
•questione di democrazia» ri­
vendicare aumenti contrattuali 
che tengano conto della situa­
zione economica del paese. 

«Temo il richiamo della fore­
sta, temo che la voglia di con­
tarsi prevalga sul dialogo», ha 

detto Bruno Trentin qualche 
giorno (a. Al prossimo con­
gresso il sindacato ci andrà co­
si, con 2 documenti e 2 «cor­
renti». Ciò che accade nella 
Cgil ricorda molto le vicissitu­
dini del Fci-Pds. Scioltasi la 
componente comunista, la 
maggioranza nel sindacato a 
grandi linee si compone di: oc-
chettiani, socialisti, alcuni in-
graiani, qualche cossuttiano e 
qualche bassolmiano. 

La neonata minoranza è un 
mosaico che raggruppa demo-
proletari, neo-comunisti, alcu­
ni ingraiam e, anche qui, qual­
che bassoliniano. Nostalgici 
della lotta di classe, sono stati 
anche definiti. Nel Lazio, la mi­
noranza ha tenuto la sua pri­
ma riunione il 27 marzo. In 
una sala di via Buonarroti si so­
no ritrovati in 130, che hanno 
poi costituito un coordina­
mento di 40 membri. Qualche 

• • «Forse ci sarà la scissio­
ne», vaticina sospirando Salva­
tore Polidoro, delle searetena 
laziale Ricerca-Cgil. Il dibattito 
sui destini del sindacato, co­
minciato ai vertici, è giunto nel 
palazzo di via Buonarroti, por­
tando un bel po' di scompi­
glio. Come nei partiti, anche 
nella Cgil ora si fronteggiano 
una minoranza e una maggio­
ranza. La prima ti legata allea-
der di sinistra Fausto Bertinotti, 
la seconda fa capo a Bruno 
Trentin. Formalizzata per la 
prima volta con due documen­
ti contrapposti, la vecchia que­
stione sul «ruolo» del sindacato 
toma in primo piano. «Dobbia­

mo essere più vicini alla base», 
«basta con l'unità a lutti i costi», 
•i lavoratori devono avere la 
possibilità di revocare il man­
dato dei dirigenti», sono le pa­
role d'ordine della minoranza, 
che vuole un sindacato «dal 
basso» e accusa la Cgil di esse­
re diventata «Istituzionale e 
lontana della gente-'. La replica 
della maggioranza le vostre 
sono posizioni vecchie e in­
compatibili CIMI questa socie­
tà. Tra le questioni di fondo c'è 
proprio la «compatibilità». Per 
la maggioranza, nel difendere i 
lavoratori, il sindaci lo deve te­
nere sempre conio di ciò che 
avviene all'esterno. Cosi, per 

Claudio Minelli (Psi) 
Ducumento dì maggioranza 

«Forse ci voleva 
L 'unanimità J . ^ ^ ^ ^ ^ _ 
^ C O S a O e i P a S S a t O ^ U"'fc"''>afll'tt dal congresso della Cgil dal 1986 

nome: Patrizia Sentinelli 
(scuola). Baldo Romano 
(metalmcccamici). Pietro Sol­
dini (segreteria regionale), Ri­
ta Cuanmelli (università), I 
problemi di convivenza sono 
cominciati subito. In realtà, le­
gittimate da un «documento» 
alternativo, ora esplodono le 
tensioni che prima semplice­
mente ristagnavano. «All'inizio 
non volevano nemmeno darci 
la sala per l'assemblea», dice 
Pietro Soldini, «ci sono delle re­
sistenze da parte della maggio­
ranza». Il più «intransigente» sa­
rebbe Fulvio Vento, che repli­
ca: «lo ho solo posto un pro­
blema di correttezza. La mino­
ranza ha voluto mettersi a gio­
care prima che l'arbitro 
fischiasse l'inizio». 

Solo un incidente di percor­
so? Per alcune categorie non è 
cosi. La vicenda della segrete­
ria-Ricerca è finita sui tavoli 
della commissione nazionale 
di garanzia, che ha il compito 
di tutelare la «pari dignità» dei 
2 documenti. Che cosa è suc­
cesso. Tre membn su cinque 
della segreteria hanno aderito 

al documento di Bertinotti. Per 
loro c'è stata una proposta di 
•nmpasto», cioè di dimissioni, 
giunta il giorno precedente 
l'assemblea dei 130. Il segreta­
rio Andrea Forni (maggioran­
za) lesse a sorpresa un lungo 
intervento, in cui criticava du­
ramente l'operalo dei tre. In di­
scussione erano alcuni sciope-
n sul contratto. Ma la questio­
ne, evidentemente, è andata 
oltre. Dice Marina Peci, una 
degli accusati: «Il fatto è che 
siamo già tutti dimissionari, 
perchè sta per aprirsi il con­
gresso. Chiederci di andarcene 
ora, e con questi toni, mi ricor­
da le purghe .staliniane». Ieri 
Andrea Forni ha nbattuto: «lo 
ho solo fatto un'analisi dell'at­
tività. Nessuna proposta di rim­
pasto, nessun collegamento 
con il congresso. Ma se qual­
cuno vuole andare a una rottu­
ra, lo dica apertamente». 

1 congressi di base comince­
ranno tra qualche settimana. 
Nessuno s'azzarda a fare previ­
sioni. Per il momento, la balta-
glia tra maggioranza e mino­
ranza riguarda i dirigenti. 
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M Claudio Minelli, segre­
tario della Camera del lavoro 
(socialista): «Il documento 
di Bertinotti, In alternativa a 
quello della maggioranza, è 
una novità. Eravamo abituati 
a un metodo diverso, a una 
certa unanimità nel prendere 
le decisioni: ma questo non 
corrisponde più ai fatti che ci 
stanno intorno, il metodo è 
superato. Per la Cgil questo è 
un momento importante. Il 
sindacato ha la possibilità di 
fare una scelta riformista e di 
modernità (che io condivi­
do), confrontandosi però 
con altre posizioni. Questa 
novità di metodo mi piace 
molto. Sui contenuti del do­
cumento di Bertinotti e della 
minoranza, le cose stanno 
diversamente. Bertinotti, in 

sostanza, ci propone un mo­
dello di sindacato neo-cor­
porativo. Per me, l'autista 
dell'Acotral può ovviamente 
scioperare, ma deve tener 
conto delle esigenze della 
collettività. Per Bertinotti, non 
è cosi. Quella proposta dalla 
minoranza è una linea cor­
porativa. Questo è ciò che 
più mi spaventa: il corporati­
vismo, il rischio che si vada a 
una frantumazione senza fi­
ne. Previsioni sul congresso 
del Lazio? Non so, * troppo 
presto. Ma questi 130 che 
hanno aderito al documento 
di minoranza dovranno fare i 
conti, a Roma, con centocin­
quantamila iscritti al sinda­
cato. Francamente, non mi 
preoccupano allatto-. 

Fulvio Vento: documento di maggioranza 

«Ma che congresso sarà»? 

Pietro Soldini 
documento di minoranza 

«Siamo una novità 
che fa paura 
Ma è democrazia» 

• • Fulvio Vento, segretario regionale della 
Cgil (documento Trentin) : «Non è di per sé ne­
gativo che si vada a un congresso con docu­
menti contrapposti. Esistono però due rischi: 
che la discussione diventi un "referendum" su 
Trentin, che il congresso si trasformi in un'elu­
cubrazione sui massimi sistemi e perciò lontana 
dalla gente. Cioè, c'è la possibilità che si discuta 
solo della scelta tra «sindacato massimalista» e 
«sindacato partecipativo», mentre non sono 
neppure troppo convinto che questo sia il pro­
blema maggiore della Cgil. Il dibattito? Che ci 
sia una certa tensione è positivo. Se non si sem­

plificheranno troppo le questioni, potrà essere 
un bel congresso. A Roma c'è un problema. 
Qui, più che altrove, c'è una sovrapposizione 
con il travaglio dell'ex Pei. E mi sembra che 
qualcuno si stia preparando a questo appunta­
mento presentandosi come vittima di soverchie­
rie, lo dico: ognuno faccia la sua battaglia, alla 
(ine conteranno i voti degli iscritti. Quanto ai so­
cialisti, mi sembra che a loro non dispiaccia il 
fatto che si vada a un congresso fatto in questo 
modo. E curioso come le posizione più estreme 
- quelle di Bertinotti e quelle dei socialisti - in 
questo schema dualistico alla fine convergano. 

• i Pietro Soldini, della se­
greteria regionale Cgil (do­
cumento Bertinotti): «Come 
minoranza che si è appena ' 
costituita, abbiamo incontra­
to resistenze da parte del sin­
dacato. Mi sembra che la Cgil 
vada incontro a questo pri­
mo congresso su documenti 
alternativi con timore, come 
se si trattasse di un fatto ne­
gativo. In effetti è una novità, 
ma questa è democrazia. Fi­
nita l'era delle componenti, è 
ora di dire basta anche al 
«centralismo democratico»: 
la Cgil ha bisogno di demo­
crazia, il dissenso non deve 
più essere demonizzato. 1 
nostri obiettivi? La Cgil deve 
scegliere se essere un "sinda­
cato istituzionale" o, invece, 
un sindacato fortemente an­

corato con i lavoratori che 
rappresenta. Occorrono re-

^gole chiare, per esempio,. 
nella elezione dei dirigenti, 
che, tra l'altro, ora dovranno 
essere rappresentativi del 
pluralismo di posizioni den­
tro il sindacato. A Roma e nel 
Lazio la Cgil sta attraversan­
do proprio una "deriva istitu­
zionale". Spesso il sindacato 
non è protagonista. E, per 
esempio, fuori della questio­
ne sull'Area metropolitana. 
In compenso, però, si è 
espresso favorevolmente per 
ridurre l'agibilità delle piazze 
da parte dei lavoratori che 
manifestano, lo dico: basta 
con la subaltemeita. La "coo-
determinazione" va bene, 
ma prima bisogna essere de­
terminanti. 

Lo Sito ChB VOSfiÙ/10 u®&& P u o partire perché negli anni passati c'è stata una dura lotta delle forze di sinistra» 
"«y—" «Carraro deve scegliere. Non può tenere i piedi in due staffe. 0 con le forze sane o con la speculazione » 
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• • Una premessa politica. 
Oggi può partire lo Sdo. per­
ché negli anni passati c'è stata 
una dura lotta delle forze di si­
nistra e democratiche. 

Si può cominciare a proget­
tare, a mettere ordine nel caos 
urbanistico. Ma nulla era ed è 
scontato. 

Siamo solo all'inizio di una 
complessa battaglia di egemo­
nia, veniamo dagli anni teni­
bili di Giubilo. Ho vistoche l'ex 
sindaco democristiano sulle 
pagine óetl'UnM ha svolto ra­
gionamenti più pacati. Ne 
prendo atto. Ma se Roma si è 
sfigurata sotto i colpi dello 
spontaneismo abusivo, dei ri­
petuti te,.:itivi speculativi, del 
cinico disinteresse per le infra­
strutture, il trasporto pubblico, 
i servizi, lo dobbiamo alle varie 
ere di dominio democristiano. 
• Mi preme dire che prima il 
Pei ed ora il Pds sono steli un 
baluardo contro questowaga-
re dello sviluppo speculativo. 
- La nostra tenacia ha per­
messo di imporre oggi un ter­
reno nuovo, la buona legge 
per Roma Capitale, l'espropno 
per le aree dello Sdo, e tutta 
una serie di altre garanzie e 
obicttivi di qualità. 

E poi. sul piano politico, c'è 
un sindaco socialista. Carraro 
t pngionicro del quadripartito. 
Ma le decisioni importanti per 
la città le ha dovute assumere 
insieme a noi. Il potere dell'op­
posizione, speso bene, ha im­

posto le vie più giuste. 
Detto questo, dobbiamo es­

sere consapevoli che tuta l'o­
perazione si svolge nel vecchio 
Suadro politico dell'alleanza 

e e Psi. E con il sistema di po­
tere di Sbardella tutto in piedi. 
Anzi con Andreotti che lo mo­
dernizza e lo intemazionaliz­
za: basti pensare alle operazio­
ni di concentrazione bancana 
avvenute qualche mese fa. 

Quindi siamo su un crinale. 
La corda è tesa. Le decisioni 
saranno sempre rimesse in di­
scussione. E sempre farà capo­
lino l'intenzione di ridurre il 
tutto ad un elenco di opere, di 
appalti, di strade. Di fronte a 
questi pericoli tirarsi indietro e 
fare i grilli parlanti ci ridurreb­
be al ruolo di una forza minori­
taria. Stare dentro a lutti i costi 
accodandosi, ci porterebbe al­
la sconfitta e tradiremmo le 
nostre ambizioni. 

Dunque dobbiamo batterci 
in mare aperto per uno Sdo di 
qualità, che resta il nostro 
obiettivo. Conquistando di vol­
ta in volta buoni risultati e, a 
partire da essi, rilanciando il 
nostro progetto a tentativo di 
città. Nel mento che significa 
uno Sdo di qualità? 

1) Non considerarlo il fine 
di Roma Capitale, ma uno dei 
primi volani per una trasforma­
zione complessiva della me­
tropoli. 

Noi abbiamo lanciato una 
sfida, che non è davvero solo 

una poderosa operazione ur­
banistica. «Roma Capitale» si­
gnifica la realizzazione del Par­
co archeologico, altn grandi 
progetti ambientali, lo svilup­
po dell'innovazione, della ri­
cerca, della cultura, la valoriz­
zazione del patrimonio artisti­
co, la trasformazione della 
pubblica amministrazione, il 
riuso del centro storico, la qua­
lificazione delle periferie, lo 
sviluppo del trasporto pubbli­
co. 

Bene. Concentrarsi sullo 
Sdo, non deve significare non 
suonare più l'insieme di questi 
tasti. 

D'altra parte solo con que-

Gotfredo 
Bottini 

sta complessità di interventi si 
può incidere oggi nelle metro­
poli Rompere il binomio per­
verso centralizzazione dei po-
tcri-frantumazionc sociale, 
economica e culturale (il bi­
nomio su cui ha prosperato la 
De e che alla lunga porta in 
•tilt, il sistema urbano), è pos­
sibile solo se si mette in campo 
un progetto integrato e flessibi­
le di trasformazione in grado 
di costruire via via un blocco 
ampio e alternativo di forze. 

2) M;i se lo Sdo è il volano 
di un processo ampio di rinno­
vamento della Capitale, da qui 
si deve partire, per valutarne la 
dimensione. 

Su questo c'è un dibattito 
acceso, lo non sono un esper­
to di numeri e cubature. E as­
surdo pensare ad una colala di 
cemento: come si fece nelle 
previsioni del '62 (quelle che 
rimpiange tanto l'on. Coltura) 
e in parte, anche se in misura 
molto minore, in quelle del 
74. Tuttavia occorre realizzare 
uno Sdo capace di attivare un 
processo dinamico. 

Che intendo dire? 
Che è necessario spostare 

una quantità sufficiente di ter­
ziario dal centro storico, per 
rendere possibile 11 un'opera 
straordinaria di riuso, di riorga­
nizzazione di spazi, di insedia­
mento di un sistema museale 
degno di Roma e la realizza­
zione del Parco archeologico. 

Il destino del centro storico, 
cioè del più prestigioso adden­
samento di arte, di cultura, di 
storia antica che vi sia al mon­
do, è certamente la preoccu­
pazione fondamentale dello 
Sdo. Per questo abbiamo chie­
sto e ottenuto, da una giunta 
improvvida, il piano-quadro 
per il centro stonco. Ma se si 
deve spostare una grande 
quantità di direzionale pubbli­
co e privato, non si può pensa­
re di comprimerlo tutto nelle 
aree dello Sdo 

E non si può pensare, nep­
pure, che quella parte che II 
sarà insediata diventi una sorta 
di città morta degli uffici. 

Una specie di satellite spen­
to No. Noi vogliamo che nasca 
un pezzo nuovo di città viva. 
Con attrezzature sportive, cine­

ma, teatri, verde. 
E con una parte residenziale 

in chiave di ricucitura e riquali­
ficazione della penferia Sud-
Est. Un nuovo «foro» moderno. 
Vivibile. Servito da una maglia 
di trasporto pubblico e colle­
gato bene al resto della città, e 
integrato armoniosamente ad 
essa. E un equilibrio difficile. 
Ma la dimensione dello Sdo si 
misura su questa ambizione. E 
il centro storico riscoprirà mo­
dernamente la sua vocazione 
antica, se dialogherà con un 
nuovo polo moderno ma equi­
librato e umano capace di 
rompere la struttura radiale, 
monoccntrica e asfissiante che 
sta facendo morire Roma. 

3) Una struttura monocen­
trica non può essere sostituita, 
però, da una struttura egocen­
trica. Si è già detto che non tut­
ta l'esigenza di verde che ha il 
quadrante onentale di Roma, 
può essere soddisfatta dallo 
Sdo. Per questo abbiamo lotta­
to per la fondamentale varian­
te di salvaguardia su cui la 
giunta è del tutto impreparata. 
E neppure tutto lo spostamen­
to della direzionalità può esse­
re ammassato in quei confini. 
Dunque lo Sdo va pensato in 
chiave di area metropolitana. 

Anche qui esso deve svolge­
re un ruolo di volano. Per favo-
nre un policentrismo di Roma, 
capace di accendere «fuochi» 
di identità urbana, autonomi, 
con un loro specifico segno ur­
banistico, capaci di intrecciare 
residenza, strutture culturali, 
servizi. Insomma tante realtà 

autosufficienti e comunicanti 
tra di loro. Tese a ricucire i 
brandelli urbani, amorfi e sen­
za senso, che sono oggi il pae­
saggio sconsolato e quasi in­
terrotto, tra gli ultimi confini 
della Capitale e i comuni cir­
costanti. 

Cosi a Roma si può aprire al­
la regione, e si nlancia come 
grande Capitale che parla al­
l'Europa, che è cerniera con il 
Mezzogiorno d'Italia, e ponte 
con il mondo arabo che si af­
faccia sul Mediterraneo. 

Domando a Carraro: questo 
progetto è il tuo progetto7 E se 
si: lo puoi realizzare con Sbar­
della? 

Il Pds ha votato, insieme a 
Cedema. per le convenzioni 
con il consorzio Sdo. che sono 
stale il fischio di avvio di tutto il 
processo. Abbiamo votato a 
favore sulla base dei risultati 
ottenuti. Ma verranno al petti­
ne altri nodi. 

E Carraro dovrà scegliere. 
Non potrà tenere i piedi in due 
staffe. La speculazione non 
può convivere con l'utilità so­
ciale e il bene comune. Noi 
staremo sempre al mento delle 
cose. Ma con fermezza. E spin­
gendo sul mento delle cose 
siamo fiduciosi che alla fine 
sarà il Psi stretto nella contrad­
dizione, e sarà la De a non reg­
gere la situazione. 

E sicuramente alla fine se si 
vorrà davvero cambiare Roma 
non si potrà non cambiare an­
che il quadro politico. 
'consigliere comunale Pds 

SERVIZIO 
PUBBLICO 
DI LINEA 

GIORNALIERO 

DA VARIE ZONE DI ROMA 
PER IL CIMITERO DI 

PRIMA PORTA 
CON LE AUTOLINEE CAR E ATA 

Per informazioni 

06/69.62.955 
06/69.60.854 

RINNOVARE 

LA DEMOCRAZIA ITALIANA 

Il Comitato Federale di Roma indice 
una campagna di assemblee pubbliche 
del Pds aperte ai cittadini e alle 
forze sociali e politiche, nelle 
sezioni territoriali, nei luoghi di 
lavoro e di studio della città per 
discutere della crisi politica e 
istituzionale italiana, delle propo­
ste dei democratici di sinistra e 
della manifestazione nazionale del 
20 aprile a Roma. 
Le assemblee debbono tenersi dall'8 
al 19 aprile. 

XI Coaitato Foderai» dal Pds di Bona 

I CITTADiN! CHIEDONO 
IL P.D.S. RISPONDE 

INCONTRO A PIAZZA DEI MIRTI 

IL P.D.S. E L'ALTERNATIVA 
OGGI, 10 APRILE. ORE 16.30 RISPONDEIL COMPAGNO 

G. BERLINGUER 
(membro della Direzione nazionale P.D.S.) 

CENTOCELLE E LO S.D.O. 
«Roma da periferia a capitale moderna» 

GIOVEDÌ 11 APRILE. ORE 17.30 RISPONDE IL COMPAGNO 

P. SALVAGNI 
(consigliare comunale e membro della Direzione P.D.S) 
A cura dell* sezioni P.O.S. Centocelle «Alberghi», 
via dead AbetL 14 - Tel. 2815996. Forte Prenesilno, 
via derOclamlnl, 24 - Tel. 2597037. Sinistra giova­
nile Centocelle, via degli Abeti, 14 - TeL 231 r 

RINNOVARE LA DEMOCRAZIA ITALIANA 

— La crisi politica e istituzionale 
— La proposta e l'iniziativa del Pds 
— La manifestazione nazionale 

del 20 aprile 

GIOVEDÌ 1t APRILE ORE 17.30 
A VILLA FASSINI 

A T T I V O S T R A O R D I N A R I O 
D E L P A R T I T O 

Relatore G A V I N O A N G I U S 
del Coordinamento politico del Pds 

*•• • • • • • • • • • • 
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Oggi, 10 aprile, alle ore 18 
nei beali della sezione Pds - Enti locali 

via S. Angelo in Pescheria, 15 

ASSEMBLEA 
indetta dal Comitato promotore per la creazione della 
Sezione soci de «l'Unità» Roma Centro 

Interverranno : Marcello Lustri (coordinatore romano); Ilio 
Gtoflredi (del Consiglio di amministrazione); Paolo Puglia 
(del Consiglio d amministrazione). 

bAL 5 AL M\ A&ÀM-
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24 l'Unità 
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10 aprile 1991 
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